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Il Liberty 
 

Con il nome di Liberty si intende un vasto movimento artistico che, tra fine Ottocento ed inizi 
Novecento, interessò soprattutto l’architettura e le arti applicate. Il fenomeno prese nomi diversi, a 
seconda delle nazioni in cui sorse. In Francia prese il nome di «Art Noveau», il Germania il nome di 
«Jugendstil», in Austria fu denominato «Secessione», in Spagna «Modernismo». In Italia ebbe inizialmente 
il nome di «Floreale», per assumere poi il più noto nome di «Liberty», così come veniva chiamato in 
Inghilterra. 

Il Liberty nacque dal rifiuto degli stili storici del passato, che nell’architettura di quegli anni erano la 
prassi più seguita. Il Liberty cercò invece ispirazione nella natura e nelle forme vegetali, creando uno stile 
nuovo, totalmente originale rispetto a quelli allora in voga. Caratteri distintivi del Liberty divennero 
l’accentuato linearismo e l’eleganza decorativa. 

Nato inizialmente in Belgio, grazie all’architetto Victor Horta, il Liberty si diffuse presto in tutta Europa, 
divenendo in breve lo stile della nuova borghesia in ascesa. Esso si fondò sul concetto di coerenza stilistica e 
progettuale tra forma e funzione. Adottando le nuove tecniche di produzione industriale, ed i nuovi 
materiali, quali il ferro, il vetro e il cemento, di fatto il Liberty giunse per la prima volta alla definizione di 
una nuova progettualità: quella progettualità che definiamo industrial design. 

Il problema di dare qualità alla produzione industriale era stato già avvertito dalla cultura precedente. 
Ma, nel caso dei movimenti di Arts and Crafts inglesi, la risposta data era semplicemente anacronistica: 
ritornare alla produzione artigianale. Il Liberty diede per la prima volta la risposta giusta al problema della 
qualità del prodotto industriale. Il problema andava risolto sul piano della qualità progettuale. 

L’estetica del Liberty si affidò molto all’uso della linea e degli elementi lineari. Protagonista divenne 
soprattutto la linea curva definita «a colpo di frusta»: una linea, cioè, che dopo una curvatura ampia si 
torceva in repentini scatti di curvatura più stretta. 

Le immagini che si ottenevano, producevano effetti decorativi molto suggestivi e di grande eleganza, ma 
che in genere tendevano all’astrazione più pura. Quando nel Liberty comparivano delle immagini, queste 
risentivano molto del clima simbolista in voga in quegli anni. La stilizzazione delle figure era sempre molto 
evidente, risolte tutte sul piano della bidimensionalità con l’uso della linea funzionale di contorno. 

Nel campo pittorico non vi fu un vero e proprio stile Liberty, che rimase utilizzato soprattutto nella 
grafica o nelle arti applicate. Influenze e suggestioni liberty sono avvertibili in alcuni pittori che operarono 
in quegli anni, quali Aubrey Beardsley, Toorop e Hodler. Ma il pittore che più di ogni altro raccolse nel suo 
stile le indicazioni che derivavano dal Liberty fu Gustav Klimt. 

Tra i maggiori esponenti della Secessione viennese, Klimt elaborò uno stile inconfondibile molto 
originale e personale. Reinterpretando elementi della tradizione gotica e bizantina, egli componeva i suoi 
quadri come fossero dei mosaici o degli arabeschi. Faceva largo uso dell’oro, spesso utilizzato per lo sfondo, 
e di colori molti vivaci e puri. Le sue figure, connotate da torsioni e deformazioni che già preannunciano 
l’espressionismo, appaiono all’interno di tessuti coloristici molto vivaci e tendenti al bidimensionale. Ne 
risulta una spazialità del tutto inedita, in cui le immagini appaiono sospese tra realtà e sogno, in una 
dimensione dove il tempo sembra sciogliersi nel silenzio. 
 


